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 In base al Concor​dato tra Stato e Chiesa del 1929, in Italia il matrimonio è "concor​datario" cioè il matrimonio celebrato in Chiesa che produce effetti civili e religiosi. Pertanto esso sia nella fase costitutiva che in quel​la risolutiva è disciplinato dalle leggi civili dello Stato e del Diritto Canonico che, rispettivamente, governano due istituti molto diver​si tra loro, sia nel contenuto che negli effetti, e cioè il divorzio e la dichiarazione di nullità. Il primo disciplinato dalle leggi civili e consistente nella "cessazione degli effetti civili del matrimonio", il secondo, governato dal diritto canonico, consistente nella dichia​razione di nullità con cui il matrimonio, viziato ab origine, viene dichiarato nullo e cioè come se non fosse mai esistito. 

A questo punto è opportuno precisare la differenza tra nullità ed annullamento, concetti apparentemente simili ma tecnicamen​te molto diversi e che molto spesso vengono confusi. 

L'annullamento infatti è un istituto che determina la cessazione dell'efficacia di un determinato negozio giuridico dal momento in cui essa viene dichiarata (cioè ex nunc), la dichiarazione di nullità invece, accertato un vizio nell'atto costitutivo del negozio giuridi​co, sancisce la nullità dell'atto di cui vengono a cessare gli effetti sin dall'origine (ovvero ex tune). 

Questa ultima figura applicabile anche al matrimonio (che per l'ordinamento civile è un negozio giuridico e per la Chiesa è un contratto-sacramento) è prevista sia dal codice civile che dal codice di diritto canonico. 

Nell'ambito canonistico, la nullità viene dichiarata con un pro​cedimento giudiziario dopo aver accertato l'esistenza di un vizio esistente all'atto della costituzione del vincolo coniugale. 

I vizi e, quindi, le fattispecie pratiche che determinano la nulli​tà del matrimonio sono diverse ma tutte tassativamente previste dalla legge. 

Dobbiamo distinguere infatti diversi motivi di nullità: 

- l'incapacità, che il diritto canonico distingue in tre gradi, in base alla gravità e agli effetti che essa determina (l. l'asso​luta incapacità, coincidente con l'incapacità di intendere e di volere; 2. un grave difetto nella facoltà della discrezione di giudizio, compresa l'assenza di libertà interiore; 3. ed in​fine la malattia psichica che determina l'impossibilità di as​sumere gli obblighi essenziali del matrimonio); 

- l'errore sia di persona che sulla qualità della comparte che si intende direttamente e principalmente; 

- il dolo, cioè il raggiro di una persona al fine di ottenere il consenso matrimoniale circa un aspetto che può determi​nare un grave turbamento della vita coniugale (ad esem​pio, omettere o dire il falso, al fine di indurre l'altro al ma​trimonio, riguardo una propria malattia invalidante o la propria sterilità) 

- la violenza o il timore per i quali si è indotti al matrimonio; 

- la simulazione: è una delle fattispecie giuridiche più diffuse sebbene la più difficile da dimostrare riguardando le in​time intenzioni dei nubendi. Questa figura che riguarda sia il matrimonio nel suo complesso che i singoli elementi che lo caratterizzano (prole, indissolubilità, fedeltà e bonum co​niugum) si ha quando uno o entrambi i nubendi sebbene esteriormente esprimano il consenso matrimoniale (cioè il "si" che viene pronunciato sull'altare e che riguarda i singoli aspetti del matrimonio), interiormente intendono esclude​re tutto il matrimonio o un elemento di esso. 
Per fare un esempio, tra l'altro molto diffuso, chi si sposa con l'intenzione di non avere figli contrae un matrimonio nullo perché riguarda un elemento essenziale del matrimonio cattolico che è quello della procreazione e dell'educazione dei figli. 

AI riguardo però è opportuno fare una breve precisazione: non tutte le esclusioni della prole determinano la nullità del matrimo​nio. Infatti un'esclusione temporanea, limitata soltanto ad un certo numero di anni, o determinabile, oppure causata soltanto da moti​vi squisitamente economici non invalida il consenso matrimoniale rientrando invece in una fattispecie, per così dire lecita, quale "maternità e/o paternità responsabile'. 

l'impotenza di qualsiasi origine, relativa ed assoluta, pur​ché sia antecedente e perpetua. A questo punto è opportu​no fare una precisazione e cioè soltanto l'impotenza e non anche la sterilità è motivo di nullità a meno che quest'ulti​ma non sia oggetto di dolo. 

Un altro luogo comune da confutare riguarda l'inconsumazio​ne del matrimonio, spesso erroneamente considerata motivo di nullità. Ebbene tale fatto, riguardando una circostanza della vita coniugale non può inficiare la fase costitutiva del matrimonio, pertanto essa non può assolutamente rientrare in un motivo di nullità (diversamente dicasi della "causa" che determina l'inconsu​mazione, ad esempio l'impotenza o l'immaturità psicoaffettiva che rientrano invece in motivi di nullità previsti dalla legge); l'in​consumazione, però, è motivo per ottenere la dispensa dal Santo Padre che è un provvedimento grazioso (quindi amministrativo e non giudiziario) e non può avere effetti civili. 

Infatti la dichiarazione di nullità matrimoniale, pronunciata dal tribunale ecclesiastico, su istanza di una o di entrambe le parti, può essere recepita dall'ordinamento italiano e quindi produrre anche effetti civili anche di carattere patrimoniale. Tale procedi​mento, detto di "delibazione", per cui è competente la Corte d'Appello del luogo in cui è stato celebrato il matrimonio, è fina​lizzato ad accertare che il procedimento di nullità abbia rispettato i principi fondamentali dell'ordinamento civile e che i motivi di nullità non siano contrari ad esso. 

Anche in questo campo è opportuno fare alcune precisazioni: il suddetto procedimento di delibazione non è automatico ma è necessario il ricorso di uno o di entrambi i coniugi. 

Infine possiamo fare un rapido cenno al procedimento di nulli​tà matrimoniale. Esso si incardina nel luogo della celebrazione delle nozze, o del domicilio della parte convenuta; in alternativa, ma previa autorizzazione dell'Ordinario, presso il luogo di domici​lio della parte attrice o nel luogo in cui sono il maggior numero di prove. 

Il procedimento giudiziario è ispirato ai principi fondamentali del contraddittorio, del diritto di difesa, di imparzialità del giudice, di economia processuale e ad altri che animano tutti gli ordina​menti civili. 

Il processo matrimoniale di nullità, finalizzato all'accertamento della verità, è caratterizzato da una fase determinante costituita dall'istruttoria, condotta da un giudice, e diretta all'acquisizione delle prove (deposizioni delle parti, dei testimoni, acquisizione di documenti, perizie, ed altra attività utile alla dimostrazione del motivo di nullità accusato). 

La sentenza quindi che si pronuncia sulla nullità del matrimo​nio deve essere fondata sugli atti e sulle prove ed in essa dovran​no essere indicati i motivi per cui è stata o meno dichiarata la nullità. 

Affinché essa produca effetti giuridici occorre che la sentenza emessa dal tribunale di prima istanza sia confermata dal tribunale di appello competente (c.d. procedimento di conformità di sen​tenza) che, senza attività istruttoria, valutati gli atti, decide se con​fermare con decreto la sentenza dichiarativa della nullità, emessa dal tribunale di prima istanza, oppure se procedere ad un appro​fondimento istruttorio e quindi rinviare la decisione ad un mo​mento successivo. Espletato il supplemento istruttorio, il tribunale di appello decide se confermare con sentenza, la decisione di pri​mo grado, oppure riformarla. In tale ultimo caso è necessario il terzo grado di giudizio, presso il Tribunale della Rota Romana, che si pronuncia con sentenza. 

A conclusione di questo rapido excursus in materia di nullità matrimoniale è opportuno confutare altri luoghi comuni molto dif​fusi circa i tempi ed i costi di questi procedimenti.
In riferimento al primo aspetto, la durata di un processo di nul​lità non è possibile predeterminarla poiché dipende esclusiva​mente dal caso concreto. Mediamente possiamo parlare di un pe​riodo di tre anni, necessario per i due gradi di giudizio. Questo tempo però è condizionato da numerosissimi fattori: il tribunale in cui si svolge il processo, la posizione della parte convenuta, l'enti​tà dell'attività istruttoria, la disponibilità delle parti e dei testi. 

Per quanto concerne invece i costi essi sono stabiliti dalla CEI sia per quanto riguarda le spese del tribunale sia per gli onorari dei patroni che operano nei tribunali ecclesiastici; mediamente il costo complessivo non supera i tremila euro. 

È sempre previsto, comunque, l'istituto del gratuito patrocinio per le persone meno abbienti nonché la possibilità di avvalersi di un patrono del tribunale, indipendentemente dalla capacità di reddito. 

Tale istituto non poteva ovviamente mancare in un procedi​mento ecclesiastico che ha come principale finalità la salus ani​rnarum.

